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LT Ateneo di Bassano eleggeva 1* illustre 
suo presidente, ab. Jacopo Ferrazzi e me a 
suoi rappresentanti nella celebrazione del 
Centenario di Dante Alighieri; ed io, ringra- 
ziandolo dell' onore che mi compartiva, gì' in- 
titolo questo mio Canto in segno di ricono- 
scenza e di ossequio. 

Reggio neW Emilia, 6 maggio 1865. 

1, UI Gì SANI. 
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DANTE ALIOHIEEI. 



Colla baldanza in fronte 
De' pieni vaticini, il più divino 
Fra gli umani intelletti ecco ritorna 
Veracemente a salutar la bella 
Natia Firenze, amata 

Di tanto amore e sdegno. 0 lume, o fiamma 

Del civil mondo imperitura, al vivo 

Tuo nume innanzi m' inginocchio e tremo; 

Nò proferir m' avviene 

11 santo nome tuo, nè la grandezza 

Smisurata pensar senza sgomento: 

E naufrago somiglio in solitario 

Scoglio gittato a cui s' avventa indoma 

Foga di flutti sovra flutti: quanto 

L' acume de' smarriti occhi va lunge, 

E più s' allarga, s' allontana e spare 

La paurosa infinità del mare. 
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Le colpe, le virtudi, 
Le scorse fole, gì' incommossi dogmi, 
E le scienze e Y arti e la mortale 
E r immortai bellezza; 
E Italia dolce e ogni gentil contrada, 
E T Imperio e la Chiesa, 
E qual era, rjnal è, qual fia la sparsa 
Figliolanza d' Adamo; 
La pietate, il terror, Y odio, Y amore, 
E r atre bolge e le serene spere 
E il tremendo barlume 
Del gran soglio di Dio, tutto Ei descrisse, 
Come folgore in selce, 
Il novello dell' Arno Evangelista; 
E 1' universo e i secoli e le stirpi 
Lor multiforme faccia 
Rotaro intorno al memore Veggente: 
E nel germino ascosa 
Ogni futura pianta 

E T immutato Ei vide antiquo stampo 

D' ogni possibil cosa. 

Inabissato nell' eterna Mente; 

Onde il sembiante magno e la persona 

Arse d' assiduo lampo. 
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Là nel tempio romano 
Per cui di Sisto in ogni terra porta 
Michelangelo il nome, 
Vedi tu la gigante ombra che sporge 
Il gran capo e la mano, 
Quasi dir voglia: tutto penso ed opro? 
Vedi tu le Sibille e intenti e degni 
De' colloqui di Jeova i Profeti? 
E 1' agra valle ove il clangor n' agghiaccia 
Delle angeliche tube, ove a giudicio 
Cinto di gloria siede 
Colui che cesserà d' esser pietoso? 
Stupore, orrore infonde 
Il sacro loco; ma la mente vede 
Caronte e Capaneo Satana e Fucci 
Che T audace scolpia stilo di Dante, 
L' Erinni e Gerione, 
Farinata e Catone, 

Gli arbori d' oro, V avvampato carro, 
E dentro al nido il mistico Grifone. 

Scendono i Cherubini 
Del Fiesolano a contemplar le tele 
E del Sanzio e del Reni, e chiudon 1' ali, 
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Quasi di se dimentichi, ascoltando 

U Arpa del Pergolesi e del Bellini, 

Poscia che tanta V Alighiero aperse 

Corrispondenza fra la terra e il cielo. 

Ei la raggiante spiritai beliate 

Cui la maga non seppe arte pagana 

Alla corporea giunse; 

Forte compreso del solenne bando 

Che T umano dolor santificava 

E la morte abbcllia. Nè verecondo 

Riso di donna o virginal fragranza 

E non dolcezza d' amoroso pianto 

Prima nè poscia mai costrinse il core 

Di più dolce catena 

Che la gentile e lacrimata istoria 

Di Francesca e di Pia, 

0 di Piccarda e Lia 

La serena d' amore alma sembianza. 

Non è, non fia di squadra o di pennello 
Miracolo che valga 
Legger di Beatrice alla sonora 
Festa de' santi ascesa. 
Del Creatore in lei gioisce e brilla 
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La remota pupilla. 

Lei rimirando Y infelice amante 

L' atro cordoglio oblia 

D' esser nel mondo senza lei rimaso. 

Oceano miro d' iridata luce 

Ella fa co' beati a mille zone 

Su troni d' oro in bianca veste assisi; 

A figura di rosa 

Che olezzanti di laude e d' allegrezza 

Le innumcrate sue foglie dispieghi; 

Cui d' angiolelli eserciti infiniti 

Vegnon, siccome Y api, 

Lunga suggendo voluttà di baci, 

E affrontali quindi i candidi fulgori 

Onde invisibil, solitaria, al sommo 

Del popoloso empirò, 

La sempiterna maestà s' ammanta. 

E qual non cinse di perpetuo fiore 
Bontà di femminetta o generosa 
Prova d' eroe? Qual di monarchi e cherci, 
Qual perdonava tirannia di plebe 
0 codarda menzogna? E qual non pose 
Di sapienza e di valor sementa? 
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Qual non preseppe ventate o tacque? 

E r Europeo nocchiero 

Travalicando al suddito emisfero, 

Là converso all' austral plaga, non vide 

Le quattro amiche stelle 

Cui prima che ducento anni con fermo 

Dito indicava Y Alighiero? Il Veltro 

Già non venne a cacciar di villa in villa 

L' avara lupa? E non saria disgiunto 

Dalla spada il vincastro, 

Se r un ver Y altro non si fosse armato 

D' iniqua rabbia e stolta, 

Se più che al Roscelino e all' Abelardo 

Irriverenti delle somme chiavi, 

Più che a Lutero e al Campanella il mondo 

Badato avesse innante 

Al cattolico Dante? 

Nati d' Arminio e Brcnno, o quai che siale 
D' Italia usurpatori, 
Ne raddoppiate le catene al collo; 
Toglietene le spose, i dolci figli, 
Le pingui messi, le paterne case; 
Il Guerricr di Caprona e Campaldino 
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Alla vendetta è pronto e basta ei solo. 

Senza il riscatto della mente è indarno 

Delle spade il riscatto; 

Ma T affrancata del pensier possanza, 

Del mondo imperatrice, 

E 1' armi e il tempo e le fortune avanza. 

Come T indiche donne all' elefante 

Venerato e longevo 

Danno a guardar la prole 

Dalle serpi e da' lupi, 

Ne die 1' Italia a Dante. 

Lui più che selva d' imminenti lance 

Terribile a' tiranni ombra evocava 

L' allobrogo Tragedo, e allegro corse 

Spirto di libertade 

Per r ausonio giardino inaridito: 

Del caldo vento a prova, 

Che V arse querce e i dumi a primavera 

Agitando con vasto impeto innova. 

> 

Ecco il campo e la pugna 
Per cui Cesare novo 
Di Giano al tempio chiuderà le porle. 
Oh! mirate, mirate: 



12 



Su T onde ampie de' fanti e de' cavalli 
Saettar foco V europee bandiere. 
Il Sarmata, lo Scita 

Spuntan là da Bisanzio e lor va incontro 

La congregata occidental falange. 

Spumeggia sangue Y uno e Y altro mare. 

Viva la Croce! Il Dio delle vittorie 

Dell' Assiro crudele 

Spezzò la sferza, pe' condegni affanni 

Assolvendo Israele. 

Viva la Croce, viva! 

Padroni e paghi di lor propria sede 

S' affratellaro vincitori e vinti, 

Come tu profetasti, intento ai "dolci 

Di natura comandi e all' Evangelo, 

0 de' liberi padre. 

Tornan 1' itale squadre 

Alle materne soglie, 

Il tuo nome cogl' inni alto levando 

E del Signor le glorie: 

Recano a te come a propizio nume 

Le trionfate spoglie. 



Vero Titon, ma di più bella aurora 
Degno marito, della fresca etade 
Rosa non perdi. Quando mai la polve 
De' secoli valesse a seppellirti 
Come il Colosso de* sabei deserti, 
Del solo capo vincerai com' esso 
I posteri delubri e le sublimi 
Sovra lor sculte deitadi, a guisa 
D' inaccessa montagna, 

Neir etadi più tarde infaticato 
Genitor d' ogni grande opra o gentile 
Air Asvatta somigli, 
Che le superbe ramora inarcando 
Insino al suol, novelli 
Mette rampolli e padiglioni aggiugne 
A padiglioni d' odorata fronda. 
Par di lontano interminata schiera 
Di selvose colline, e tuttaquanta 
Ammanteria la terra, 
Se non trovasse di nimiche roccie 
0 d' irate mugghianti acque contesa. 
Dai fulminati dardi 
Del mezzogiorno air ospitali volte 



Cercan ristoro V errabonde genti 
E le torme de' placidi cammelli. 

E quanti, oh! quanti ancora 
Luminosi pianeti, 

Quai di Laura i cantori e di Basville 

E T Anglo che il vietalo 

Eden dissigillava e 1' Alemanno 

Che del Messia s' esalta, 

Quanti pianeti e lune 

S' accenderanno di cotanto Sole! 

Fiorenza bella, se del tuo Poeta 
Feconda e principal musa fu 1' ira, 
Quasi ringrazio le nefande liti 
Onde al miglior tuo figlio 
Indicesti Y esiglio. 



